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Aiutare le persone 
con disabilità a realizzare il 
proprio progetto di vita, senza 
alcuna imposizione dall’alto 
ma seguendo le proprie incli-
nazioni. È questa la missione 
dello Spazio Vvind (l’acroni-
mo sta per “verso la vita indi-
pendente”), nato dalla colla-
borazione fra le aziende con-
sortili di Erba, Cantù e Maria-
no Comense in sinergia con 
quattro associazioni del terri-
torio: Abilitiamo autismo e 
Down Verso di Cantù, Lehda 
Como e Arcobaleno-Casa di 
Dario di Ponte Lambro.

 Il progetto, promosso dalla 
legge regionale n.25 del 2022, 
è complementare ai servizi so-
ciali di base, ma segna un cam-
bio di paradigma rispetto al 
passato. Lo spiega Patrizia 
Magretti, direttrice del-
l’Azienda erbese servizi alla 
persona: «Una volta gli opera-
tori dicevano alle persone con 
disabilità che cosa dovevano 
fare, ma è un atteggiamento 
errato. Dobbiamo chiederci 
piuttosto che cosa possono fa-
re, ascoltandoli e facendo 
emergere le loro potenzialità. 
Questo è l’obiettivo del centro 
per la vita indipendente».

 Lo spazio, coordinato dalla 
pedagogista Barbara Iorio, è 
composto da una psicologa, da 
un’educatrice e da un’assi-
stente sociale: sono professio-
nalità diverse, ma allo stesso 
tempo complementari, utili 
per interagire al meglio con le 
persone disabili e i loro fami-
liari.

 Le famiglie interessate pos-
sono chiedere una consulenza 
telefonando al numero 331-

La presentazione dello Spazio VVind di Erba archivio

Fare spazio all’indipendenza
A Erba una storia di squadra
La rete. Lo Spazio Vvind è nato dal desiderio di ben sette soggetti diversi
Obiettivo? Disegnare insieme il miglior progetto possibile per ogni  persona

2054716 o scrivendo all’indi-
rizzo cvi@consorzioerbese.it. 
Il  passo successivo è l’appun-
tamento con il team multidi-
sciplinare che riceve il lunedì 
dalle 9 alle 12, il martedì dalle 
14 alle 17 e il giovedì dalle 10 
alle 13.

 A questo proposito, ricorda 
Magretti, «lo spazio è nato a 
Erba nella sede della nostra 
azienda in via Primo Maggio, 
nella frazione di Bindella, ma 
la location è troppo defilata. 
Abbiamo trovato allora un ac-
cordo con l’Amministrazione 
comunale di Merone e presto 
lo spazio si trasferirà vicino al 
municipio in alcuni locali fa-
cilmente raggiungibili anche 
in treno e in autobus, un 
aspetto non secondario per fa-

vorire la massima accessibili-
tà da tutto il territorio con i 
mezzi pubblici».

 Il servizio è pensato soprat-
tutto per le persone disabili in 
giovane età, che è  il momento 
migliore per pianificare un 
percorso di vita: dopo una se-
rie di colloqui, gli utenti ven-
gono indirizzati verso realtà 
che offrono esperienze lavo-
rative compatibili con le per-
s o n a l i t à  d e i  s i n g o l i . 
«Un’azienda pubblica come la 
nostra ha in carico la disabilità 
adulta. Serviva uno spazio in-
novativo riservato a coloro 
che hanno una vita da costrui-
re» osserva Magretti.

 Iorio, coordinatrice dello 
Spazio Vvind, racconta che nel 
giro di un anno il servizio ha 

già intercettato una ventina di 
utenti: «Molti di loro hanno 
avuto più di un incontro con 
gli esperti. Abbiamo organiz-
zato alcune serate sul territo-
rio per presentare il progetto, 
ora stiamo consolidando dei 
gruppi di sostegno per favori-
re il confronto con ragazzi e 
genitori. L’obiettivo è sempre 
definire la miglior progettua-
lità possibile per ogni utente, 
in base alle sue caratteristiche 
e alle sue aspettative» dice la 
pedagogista.

 L’altra grande innovazione 
del progetto è legata allo spiri-
to di squadra: le realtà che pro-
muovono lo Spazio Vvind, da 
sole, non sarebbero andate 
lontane. 
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to. «Abbiamo un’operatrice che 
si occupa di fare una prima inda-
gine, individuando i bisogni del-
la persona – spiega Elisabetta 
Tiepolo, responsabile dell’area 
disabilità del Consorzio –. Poi, si 
confronta con un’equipe forma-
ta da psicologhe e da un’assi-
stente sociale specializzata nel 
campo della disabilità. Insieme 
elaborano un’idea progettuale 
da condividere con il beneficia-
rio. Solitamente, poi, si stabili-
scono altri appuntamenti per 
approfondire le tematiche 
emerse: bisogni, desideri, sogni, 
voglia di autodeterminarsi». 

dole, grazie anche ai servizi pre-
senti sul territorio, in un nuovo 
progetto di vita. Gestito dal Con-
sorzio servizi sociali dell’Olgia-
tese, ma attivo nella formazione 
nelle zone di Como, Lomazzo e 
Campione d’Italia, il centro ha 
potenziato  un lavoro al quale, 
nell’Olgiatese, si prestava già 
molta attenzione. All’ “Iris blu” 
c’è  uno sportello che cerca di in-
tercettare i possibili beneficiari: 
persone  con disabilità, famiglie 
e caregiver, passando per la rete 
in cui sono già inseriti, per poi 
accompagnarli, dopo un primo 
colloquio, nel percorso più adat-

Il centro
Dal centro “Iris blu” alle altre 
associazioni nell’Olgiatese
«Nel progetto di vita 
ottimizzare ciò che esiste»

 Un percorso  di vita 
personalizzato verso una mag-
giore autonomia. Dal 30 ottobre 
2024, a Olgiate Comasco, è atti-
vo il Centro vita indipendente 
“Iris blu”, un nuovo strumento 
che, in adempimento al decreto 
legge n. 62/2024, si prefigge di 
creare piani su misura per le 
persone con disabilità, guidan-

Un “fiore” all’occhiello che fa rete nell’Olgiatese
Il progetto passa attraverso i 

servizi già esistenti sul territo-
rio, tra cui quelli offerti da quat-
tro enti partner. Tra di loro c’è 
Agorà 97, che ha creato una 
“scuola di cittadinanza”: un per-
corso formativo che aiuta a di-
ventare cittadini più consape-
voli, insegnando la socializza-
zione, la cura di se stessi e della 
propria casa, l’educazione civica 
e ambientale. L’associazione 
Dono, invece, si occupa di creare 
opportunità per il tempo libero, 
durante le quali coltivare pas-
sioni o scoprirne di nuove. La 
cooperativa Nuova Umanità – Il 

Gelso offre invece tirocini e atti-
vità di tutoraggio, che creano i 
prerequisiti per un inserimento 
lavorativo, mentre Diversa-
mente Genitori, oltre a offrire 
opportunità di confronto tra fa-
miglie in cui condividere emo-
zioni e difficoltà, organizza pro-
getti per adolescenti. Durante 
queste attività,  persone con e 
senza disabilità partecipano in-
sieme, in un clima positivo in cui 
le differenze si azzerano. 

«Non è solo indipendenza – 
sottolinea Tiepolo –. Il progetto 
può riguardare anche la socia-
lizzazione della persona e i  suoi 

bisogni sociosanitari. Si tratta di 
rendere la vita  qualitativamen-
te più funzionale, sfruttando al 
meglio le risorse del territorio. 
L’idea è che la comunità stessa 
sia generativa di opportunità e 
supporto alla realizzazione dei 
progetti di vita: si tratta di otti-
mizzare al meglio ciò che esiste 
già». Il centro per la vita indi-
pendente “Iris blu” è dunque 
una preziosa risorsa per il terri-
torio: intercetta bisogni, orien-
ta, accompagna verso un doma-
ni più pieno, restituendo auto-
nomia e opportunità. 
Simone Dalla Francesca

Angoli di bellezza DIOGENE
LA CITTÀ SOLIDALE

Una vita non vissuta per gli altri non è una vita (madre teresa)

Patrizia Magretti, Azienda erbese servizi alla persona
«Una volta gli operatori dicevano alle persone 
con disabilità che cosa dovevano fare, ma è sbagliato. 
Dobbiamo chiederci piuttosto che cosa possono fare, 
ascoltandoli e facendo emergere le loro potenzialità»

Sandro Litigio, Anffas
«La riforma è un bel passo avanti rispetto a passato, 
dà regole e modalità più precise. La norma c’è, 
poi bisogna passare alla messa a terra, avendo risorse, 
persone formate e servizi ben organizzati»

Giorgio Dallara, Sociolario
«Molti giovani non si “riconoscono” nei percorsi 
standardizzati ed esprimono un desiderio di normalizzazione 
del loro progetto di vita, con una rete di relazioni affettive 
e sociali che non dipendano dalla mediazione della famiglia»


